
4. N o m i v a i)  dei T ito la t i.

1 1 5 4 )  Che le Venete C h iese , nelle-quali  eravi 
pluralità di ministri sotto un Capo moderator ge­
nerale , si dicessero T ito li, egli mi sembra potersi in- 

ferire eziandio dalla sentenza altrove commemorata 
del Cod. dei Tioveghi pel Monastero di S. Gior­
gie1, oye nell’ antico Documento del 9 8 2 ,  dice il 
D oge Tribun Memmo : qua semper fu it Capella S- 
Marcii T itulus , jus scìlicet noflri T a la tii. Quindi 
adlbra in una Carta del 1205^ che leggesi nel 
Cod. Trevisaneo , tratta dal lib. 1 Taclorum , f. 100, 
è registrato: Ego /Nfcolaus Tinto plebanus S. N i­
colai, <& Ecclesia S. Sopbia in Confiantinopoli Ca- 
nonicus Titularis* &  N otaril!s •

1 1 5 5 )  Tutti poi sanno, che le Chiese non Cat­
tedrali , che non fossero meri Oratorj dicevansi

' T itu li  : onde abbiamo nel Canone X III del Con­
cilio di Pavia nell’ 850; Singulis plcbibus A rcbipres-  
byteros pr aesse volum n s, q u i etiam  eorum presbyte- 
rornm  , qui per minores Titulas b ab ita n t, v ita m  p ig i  
circumspeclionc cnfìodiant . Quei T ito li poi , ai 
quali era assegnato M inistro, uno ovvero p iù , dirsi 
solevano Cardinales ; perchè i Ministri erano inse-* 
riti in quell^ £ hiese cim e gli arpioni nei ganghe­
ri . Per ciò tante volte leggiamo nelle Lettere di
S. Gregorió I ,  che egli faceva questi o quello 
presbyterum cardinalem  di alcuna chiesa, cioè glie­
ne dava la R etto ria . E  il Concilio Meldense dell’ 
8 4 5 ,  nel s A  Can. 66 così prescrive : T ítu los Car­
dinales in urkibus &  suburbiis Episcopi canonice &  
honefle sine rctraffatìone ordinen: ¿ r  disponm t . Non

so

368 L i b r o  S e c o n d o .


